
■ di Giuseppe Caruso

Violentata davanti al figlio di ap-
pena dieci anni. È accaduto do-
menica primo ottobre, a Milano,
in una via vicina a piazzale Piola.
I protagonisti sono due ex convi-
venti: una peruviana di 44 anni
ed un ecuadoriano di 32. L’uo-
mo, dopo la rottura del loro rap-
porto, aveva molestato verbal-
mentel’excompagnaperpiùvol-
te.Domenicapomeriggioèpassa-
to alle vie di fatto.
Una volta entrato nell'apparta-
mentodell'exconvivente,haten-
tatodibloccarla.Leiperò èriusci-
ta a chiudersi in bagno. Nono-
stantelapresenza,nellastanzaac-
canto,del figliodelladonna, l'uo-

mo ha sfondato la vetrata del ba-
gnoel'haviolentata.Dopolostu-
proladonnaècorsanellacamera
del figlioeha telefonatoalla poli-
zia.Davantial raccontodellama-
dre, il figliohaafferratouncoltel-
lo da cucina e ha minacciato l'ag-
gressore. Mentre la donna lo di-
sarmava, l'uomo è fuggito, poco
prima dell'arrivo di una volante.
Gli agenti di polizia hanno bloc-
catoilviolentatore ieri,nellacoo-
perativa in cui lavora. In stato di
fermo,èstatorinchiusonelcarce-
re di San Vittore in attesa della
convalida da parte del gip.
Sempreieri è statachiusaun’altra
inchiesta che aveva al suo centro
uno stupro. Il protagonista è l’ul-
timo componente del branco

che nella note tra sabato 1 e do-
menica 2 aprile aveva violentato
una romena di 17 anni, incinta:
si tratta di un connazionale della
vittima, anche lui un diciasset-
tenne. L’arresto è avvenuto il 29
settembre, ma è stato reso noto
soltanto ieri. Gli altri tre compo-
nenti del gruppo erano stati già
arrestati nei mesi scorsi. L’aggres-
sione era avvenuta in una barac-
ca nei pressi dello scalo ferrovia-
rioGreco,nelcapoluogo lombar-
do. La vittima dello stupro di
gruppo, incinta di alcuni mesi,
era stata portata lì da una ragazza
ucraina che le avrebbe offerto
ospitalità dopo essere stata ab-
bandonatadalproprioconviven-
te,diorigini indiane.Nellabarac-

ca, la 17enne era stata aggredita e
violentataaturnodaquattrocon-
nazionali.
Uno degli aggressori, un romeno
ventinovenne, riconosciuto dal-
lavittima, fuarrestatoalcunigior-
nidopo, il10aprile.Altriduepre-
sunti responsabili, di 23-24 anni,
furonopedinatie fotografativici-
no al luogo della violenza e poi
fermati.
A Bologna intanto è stato risolto
un caso di violenza sessuale del
dicembre 2004. Rinviati a giudi-
zio due pizzaioli pachistani che
avevano abusato di una turista
francese. I pachistani sono stati
inchiodati dal test del dna e dal
cellulare che avevano rubato alla
vittima.

NON DOVEVA ACCADERE, ma è accadu-

to. Luigi Chiatti, il mostro di Foligno, il ragaz-

zo che 13 anni fa si presentò al Paese come il

serial killer dei bambini, ha ottenuto l’indulto.

Questo non vuol dire

che domani uscirà

dal carcere, ma che

avrà uno sconto con-

sistente di pena, tre anni e che po-
trebbe anche usufruire dei benefi-
cidi leggeinunfuturosiapurelon-
tano. Come sia potuto accadere
cheunuomocheadessoha38an-
ni e che ha sempre ammesso «se
mi lasciate libero lo rifaccio» abbia
potuto ottenere dai giudici l’appli-
cazionedell’indultononèdatosa-
pere.Bisogneràperquestoattende-
re le motivazioni dei giudici d’ap-
pello che il 27 settembre hanno
preso in esame il caso. Ma quello
cheècertoèche lanotiziaèunpu-
gno nello stomaco per le famiglie
delleduepiccolevittimediChiatti
che pure, in questi anni, hanno
sempre detto «lo abbiamo perdo-
nato, ma curatelo». Simone Alle-
gretti aveva quattro anni quando
venne preso e assassinato mentre
gironzolavavicinocasa in biciclet-
ta. Era il 4 ottobre del 1992 di un
pomeriggio qualunque. Il corpo

venne ritrovato due giorni dopo,
in una fossa tra Scopoli e Casale,
sempre nei dintorni di Foligno.
Non c’era stata violenza, era mor-
toperasfissia. Inunacabinatelefo-
nica poco distante un biglietto:
«Sonoilmostro.Attenzione. Il cor-
ponudo diSimone lo troverete tra
ScopolieCasale.Aiutatemiocolpi-
rò ancora». Un anno dopo, il 7 ot-
tobre del 1993, la polizia trovò il
cadavere di un secondo bambino.
Era Lorenzo Paolucci, 13 anni, an-
che lui era stato visto l’ultima vol-
ta in bicicletta, ma lui conosceva il
mostro di Foligno, lui e Luigi era-
no amici. Racconterà poi Chiatti:
«Era più bravo di me ed ero invi-
dioso.Èvenutoacasamia...hoco-
minciato a spogliarlo, ma lui si è
messoapiangere.Nonpotevosen-
tirlo urlare e allora l’ho ucciso».
Chiatti venne condannato nel
1994 a due ergastoli poi convertiti
in 30 anni dalla corte d’Appello di
Perugia e diventati definitivi con
la Cassazione. Fino ad oggi ne ha
scontati 13. Più volte però in que-
sti anni ha fatto richiesta di per-
messi premio, sempre respinti vi-
sta la sua pericolosità sociale. Fino
a ieri, fino al 27 settembre quando

la domanda di indulto è finita sul
tavolo dei giudici di appello di Pe-
rugia. Secondo la legge Chiatti ne
ha diritto perché il reato di omici-
dio non è escluso dall’indulto. E
questononsignificacheautomati-
camente lascerà la prigione. Ma lo

sconto di pena di tre anni conces-
sodaigiudici lo faavvicinare, peri-
colosamente, al limite dei 20 di
carcere, cioè di due terzi di pena
già scontati per poter accedere ai
beneficidellaGozzini.Dueanni fa
un agente del carcere dove Chiatti

è detenuto riferì di loro colloquio:
«Uscirò dal carcere tra 20 anni -
aveva detto - e farò altri omicidi
con molta più attenzione».
AdessolaprocurageneralediPeru-
gia sta valutando se presentare ri-
corso. Ma la politica, la destra, sta

giàcavalcando la tigre. DaGaspar-
ri a Castelli è attacco al governo:
«Siamostati faciliprofeti sullecon-
seguenze catastrofiche di questo
indulto in termini quantitativi e
qualitativi». E da via Arenula arri-
va una nota: «Di cosa vi allarma-

te?Chiattidovevauscire nel2023,
uscirà nel 2020. Sarà poi ricovera-
to in un ospedale psichiatrico giu-
diziario, misura che non potrà es-
sere revocata finchéChiatti sarà ri-
conosciuto ancora pericoloso so-
cialmente».

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

Milano, violenta la ex convivente davanti al figlioletto
Dopo aver subito lo stupro chiama la polizia, fermato ecuadoriano. Branco sevizia ragazza rumena incinta

IL PAPÀ DI LORENZO PAOLUCCI

«Anziché curarlo si fa
tutto per farlo uscire»

Body-guard in Iraq, il pm:
Stefio arruolò mercenari

7 ottobre 2006
TERZA GIORNATA INTERNAZIONALE 

DI MOBILITAZIONE E LOTTA DEI MIGRANTI
LIBERTÀ DIRITTI UGUAGLIANZA

per l’abolizione della Bossi-Fini
per l’apertura delle frontiere e di canali legali d’ingresso

per la chiusura di tutti i CPT
per la regolarizzazione di tutti i lavoratori e le lavoratrici migranti

a ROMA,
ore 16      Manifestazione davanti al CPT di Ponte Galeria

PRIME A D E S I O N I : Action, Africa Insieme, Antigone, Arci, Asgi, Associazione del Bangladesh in Italia, Associazione L'Altro Diritto, 
Associazione Lavoratori Pakistani in Italia, Associazione Srilanchesi in Italia, Attac Italia, Beati i Costruttori di Pace, Carta,

Centro socio-abitativo Ararat (Roma), Cgil, Chiama L'Africa, Cobas, Emmaus Italia, Fiom, Flc Cgil, 
Forum per la Sinistra Europea - Socialismo XXI, Giovani Comunisti/e, Gruppo Abele, Giuristi Democratici, 

Gruppi parlamentari di Camera e Senato Prc, il manifesto, Laici Missionari Comboniani (Palermo), 
La Rinascita, Libera, Liberazione, Pdci, Prc, PuntoCritico, Rete antirazzista siciliana, Riva Sinistra, SinCobas, SenzaConfine,
Sportello Immigrati Rdb Cub Roma, Redazione Terre Libere, Todo Cambia, Uiki (Ufficio d'Informazione del Kurdistan in Italia)

ore 10/14, Assemblea nazionale Teatro Ambra Jovinelli

Luigi Chiatti durante una delle udienze nel marzo 1996 Foto Ansa

«Il raid contro i rumeni? Hanno fatto bene»
Roma: tensione al Trullo dopo la devastazione del bar. Veltroni incontra i cittadini: «Da subito più sorveglianza»

DOPO IL RAID Via Monte delle Ca-
pre, il giorno dopo il raid. Sette-otto
ragazzi sui diciotto anni appoggiati
a un’auto guardano con aria di sfi-

daindirezionedelbardei rumeni,alnume-
ro 34. L’ingresso annerito dall’incendio, i
vetria terra, le lamiere, sottoaiporticianco-
ra le tracce di sangue. «Hanno fatto bene»,
intona il primo, Simone, 18 anni. E Jimmy
eglialtridietroagara: «Tantolodice tuttoil
quartiere. Quelli si ubriacavano, davano fa-
stidio,rubavano.Minacciavanolenostrera-
gazze con il taglierino. Non se ne poteva
più.Didenunce lagentenehafatte tante.E
noneraservitoanulla».Perciò:«Hannofat-
to... Anzi: diciamo che siamo stati noi?»,
scatta per gioco l’emulazione: «Ma chi ci
crede, con queste facce da ragazzini».
Così la gioventù del Trullo, ex borgata Cia-
no sorta durante il fascismo e ora uno dei
quartieriapiùalta immigrazionedellacapi-
tale, sbandanelnuovoorizzontedrammati-

camente tracciato dall’aggressione, brutale,
che si è compiuta sotto gli occhi di tutti, a
negoziaperti, un lunedì pomeriggio.Legri-
da, icolpidimazza, le fughe. Ilbardeirume-
ni,epicentrodiunaconvivenzasemprepiù
esplosiva, che va in fiamme. E la gente che,
raccolta davanti alle macerie, dà sfogo alla
rabbia, raccontando tre anni di inferno. Di
abbandono.Di inutilidenunce. Ilgiornose-
guente, come dopouna sbornia, tutto sem-
bra ovattato. Sguardi bassi, non c’è più vo-
gliadi parlare con chi non è del quartiere di
ciò che è successo. E c’è ancora rabbia:
«Adesso il prefetto si ricorda di noi?». I po-
chi rumeni che vanno e vengono sembra-
nofantasmi.«Hannopaura,oggisenestan-
no nascosti nelle case o negli scantinati,
che la gente qui gli ha affittato in nero», di-
ce un signore: «Qui è la guerra. E speriamo
che non continui». Alcuni abitanti raccon-
tano di un ultimatum dato (ma da chi?) ai
rumeni, quasi un coprifuoco: «Non li vo-
gliono più vedere negli altri bar del quartie-
re, non tutti insieme». In quello che resta

del lororitrovo, ilbarista, rumenoanchelui
(stava dietro al bancone al momento del
raid), cerca di raccapezzarsi tra i cocci e
l’odore acre di lamiere e plastica bruciata.
Ogni tanto passa qualcuno, dà uno sguar-
dodentro, a cercarequalcosa, a controllare,
a lanciare segnali a chi li deve raccogliere.
«Sonoannichechiedodigarantireunapre-
senzaseriadelle forzedell'ordine»,si lamen-
ta il presidentedelmunicipio, GianniParis:
«Bisognava reprimere prima certi fenome-
nidipiccoladevianza,chepoisi sonoinevi-
tabilmenteallargati. Sipotevanoisolare i fa-
cinorosi, chiudere quelbar. C’è stata invece
una carenza delle forze dell’ordine. Anche
nel non indagare su certe frange di teppisti,
fascistelli, checi sononella zona.Così si ali-
menta l’autogiustizialismo».
Quei giovani italiani incappucciati, poco
piùche ventenni, cheora i carabinieri stan-
no cercando, la gente li ha visti fuggire fug-
gire in gruppo verso via del Trullo dopo
aver gettato le mazze nel cassonetto vicino.
E le indagini infatti non si allontanano dal
Trullo. Dai muretti e dalle panchine su cui
si ritrova la gioventù locale, lasciando scrit-

te e segni non dissimili da altri quartieri.
«Banda noantri», «Gruppo 88», «Banditi».
«Sono ragazzi, se li prendi da soli li rivolti
con uno sganassone, ma insieme si fomen-
tano», li descrive un signore. Le mazze le
avrebbero imbracciate per vendicare gli ar-
resti,nellanotte,dopola sparatoriadella se-
raprima(«I rumeninondovevanospiffera-
re», sentenzia un veterano del Trullo). Ma
se all'origine di tutto ci sia oltre alla tensio-
neeall'insofferenza,unlitigioper futilimo-
tivi o per affari illeciti gli inquirenti stanno
cercando di appurarlo.
Intanto il sindaco, che, insieme al prefetto,
in Campidoglio ha ricevuto alcuni abitanti
del Trullo, ha annunciato immediati prov-
vedimenti. «È stato un episodio grave, per-
ché ci sono stati feriti e una violenza senza
precedenti nella città, ma unico», ha detto
Veltroni, polemico con gli attacchi venuti
dadestra. Il sindacohaspiegatoche intutta
la zona, già pattugliata in queste ore, verrà
rafforzata in modo stabile la presenza delle
forze dell'ordine. In che modo, si deciderà
nel comitato per la sicurezza convocato
con urgenza giovedì in prefettura.

Indulto, scontodipenaal«mostrodiFoligno»
Perugia, accolta la richiesta di Luigi Chiatti: sta scontando 30 anni per l’omicidio di due bambini

Uscirà comunque nel 2020. La rabbia dei parenti delle vittime: tornerà a colpire. La destra va all’attacco

■ di Anna Tarquini / Roma

■ «Non riesco a crederci ma la realtà è questa...E potrebbe tornare
a colpire». È questo il primo commento di Luciano Paolucci, il pa-
dre di Lorenzo, alla notizia della concessione dell'indulto a Luigi
Chiatti. Un provvedimento che però non mette in discussione il
suo perdono al geometra folignate. «Sono ancora più disposto ad
aiutarlo - ha detto Paolucci - perché lo stanno per mettere in una
condizioni nella quale per lui non ci sarà avvenire». Il papà di Lo-
renzo quindi spiegato di avere sempre ritenuto impossibile che
«fosse fatta una legge per le persone come Chiatti, non per lui».
«Perché persone come Chiatti - ha aggiunto - ce ne sono tante e al-
cune di loro, una volta tornate in libertà hanno commesso nuovi
gravissimireati».Paoluccihapoievidenziato ilpericolocheChiatti
possa tornare a colpire. «Lo hadetto lui stesso. Anzichécurarlo si fa
di tutto per farlo uscire». Paolucci, da anni impegnato per la tutela
dei più piccoli, ha infine annunciato che il 18 novembre prossimo
a Foligno sarà presentato il Movimento per l'infanzia del quale è
uno dei promotori. Escludono che sussistano le «condizioni mini-
me» per far tornare il libertà Chiatti che «venne unanimemente ri-
conosciuto omicida seriale da giudici, psichiatri e criminologi» gli
avvocati Ariodante e Giovanni Picuti, legali delle famiglie delle vit-
time. «La sua redenzione - sostengono - è pressoché impossibile».
InsilenziocontinuaarimanereLucianoAllegretti, ilpadrediSimo-
ne, così come ha fatto dal giorno dell' omicidio del figlio, il 6 otto-
bredel '92. Lostesso fanno idifensori di Chiatti, gli avvocati Guido
Bacino e Claudio Franceschini.

■ Unavvisodiconclusionedelle
indagini per «arruolamenti o ar-
mamenti non autorizzati a servi-
ziodiuno Statoestero» è statono-
tificato dalla Procura di Bari a Sal-
vatoreStefioeaGiampieroSpinel-
li: i due sonoaccusati dell’arruola-
mento di alcuni degli ex ostaggi
italianiUmbertoCupertino,Mau-
rizio Agliana e Fabrizio Quattroc-
chi (quest’ultimo poi ucciso) se-
questratiassiemeaStefio il12apri-
le 2004 in Iraq e liberati dopo 56
giorni. Lo ha confermato il legale
di Spinelli, Carlo Taormina, a cui
è stato notificato l’avviso di con-
clusione delle indagini prelimina-
ri firmato dal procuratore aggiun-
to del Tribunale di Bari, Giovanni
Colangelo.AStefioeaSpinellivie-
necontestato - a quanto è datosa-
pere - di aver arruolato, tramite la
“Presidium corporation” (società
consedealleSeychellesper l’accu-
sariconducibileaStefio),DidriFo-
rese, Maurizio Agliana e Umberto

Cupertino affinchè militassero in
territorioirachenoinfavorediFor-
ze armate straniere, in concerto
ed incooperazionecon le medesi-
me, in contrapposizione a gruppi
armati stranieri. Quando Spinelli
fu colpito da provvedimento re-
strittivo, nel corso delle indagini
(annullato dopo pochi giorni dal
TribunaledelRiesame), lemotiva-
zioni del Gip suscitarono polemi-
che: «È effettivamente vero - scri-
veva - che essi erano sul territorio
di quel Paese in veste di mercena-
ri».
Contrario alla decisione della Pro-
cura di Bari Maurizio Agliana:
««Nonsiamomercenari, eravamo
esiamooperatoridellaprotezione
ravvicinata, addetti alla sicurezza,
professione riconosciuta in tutto
il mondo tranne che in Italia. C’è
soloundispendiodi forzechepos-
sono essere ottimizzate per cose
piùimportanticheci sononelno-
stro paese».

IN ITALIA
Uno sconto di 3 anni

Il ministero di Giustizia: «Quando
uscirà sarà ricoverato

nell’ospedale psichiatrico»

Tra il ’92 e il ’93 i due delitti
Chiatti ha sempre
avvertito: «Se mi lasciate
libero lo rifaccio»
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